
Sly “Bullhorn” Brodsky,

Offensive Line

(Edizione Italiana)

First & Ten Series, Book 5

––––––––

Jean Joachim

––––––––

Moonlight Books

[image: A picture containing music, brass, photo

Description generated with very high confidence]


Sommario

Titolo Pagina

Sly "Bullhorn" Brodsky, Offensive Line (Edizione Italiana)

Dedica

Ringraziamenti

Capitolo Uno

Capitolo Due

Capitolo Tre

Capitolo Quattro

Capitolo Cinque

Capitolo Sei

Capitolo Sette

Capitolo Otto

Capitolo Nove

Capitolo Dieci

Capitolo Undici

Capitolo Dodici

Capitolo Tredici

Capitolo Quattordici

Capitolo Quindici

Capitolo Sedici

Capitolo Diciassette

Capitolo Diciotto

Epilogo

Sull’Autrice

“Sly “Bullhorn” Brodsky – Offensive line”(Edizione Italiana)

Copyright © 2017 Jean C. Joachim

Traduzione: Elena Turi per “Quixote Translations”

Edizione italiana a cura di: Alessandra Magagnato

Tutti i diritti riservati

Cover Artist: Dawné Dominique

Informazioni sul libro che avete acquistato

Questa è un’opera di fantasia. Nomi, personaggi, luoghi e avvenimenti sono il prodotto dell’immaginazione dell’autore o sono usati in modo fittizio e ogni somiglianza con persone reali, vive o morte, imprese commerciali, eventi o località è puramente casuale.

Grazie per aver acquistato questo e-book. L’acquisto non rimborsabile, di questo e-book garantisce UNA SOLA copia legale a testa da essere utilizzata su un solo pc o dispositivo di lettura. Questo e-book non potrà essere in alcun modo oggetto di scambio, commercio, prestito, rivendita, acquisto rateale o altrimenti diffuso senza il permesso scritto dell’editore e dell’autore. Qualsiasi distribuzione o fruizione non autorizzata, totale o parziale, online oppure offline, su carta o con qualsiasi altro strumento già esistente o che deve ancora essere inventato, costituisce una violazione dei diritti d’autore e come tale è perseguibile penalmente. Chiunque non desiderasse più possedere questo e-book deve cancellarlo dal proprio pc.

AVVERTENZE:

La riproduzione o distribuzione non autorizzata di questo prodotto, protetto dal diritto d’autore è illegale.

	[image: image]
	 	[image: image]


[image: image]

Dedica


[image: image]


A tutti i giocatori di football che rischiano la propria salute e benessere perché noi possiamo divertirci a guardare questo sport e fare il tifo per loro. Siete tutti degli eroi. Vi rendiamo omaggio.
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Mentre saliva le scale con una scatola piena di libri in equilibrio sulla spalla, Bullhorn Brodsky scosse piano la testa per togliersi dalla mente la fantasia di una Samantha Drake sexy, invitante e nuda. La sua pressione sanguigna ritornò alla normalità, quando lasciò cadere il suo fardello sul pavimento, mentre la bella, giovane donna dai capelli scuri, che indossava dei jeans comodi e una maglietta, crollò sul suo nuovo letto. Quando i loro sguardi si incrociarono, la libido fece alzare la temperatura corporea di Bull

«Qual è la prossima cosa da fare?» chiese, e si alzò la maglietta, usandola per asciugarsi il sudore dalla fronte. Quando la abbassò, notò che Samantha stava fissando i suoi addominali, gli zigomi lievemente arrossati. Sorrise dentro di sé, soddisfatto che le ore passate in palestra avessero dato i loro frutti.

«Sono sudicia. Ho bisogno di farmi una doccia,» disse Samantha, alzandosi in piedi e dandosi un’occhiata allo specchio.

La nuova fantasia che prese il controllo della mente di Bull fu l’immagine di loro due che facevano una doccia bollente insieme. Sbatté le palpebre un paio di volte e fece un respiro profondo, sperando che quei pensieri non gli facessero venire un’erezione.

«Stai bene? Le scatole sono state troppo?» Samantha aveva uno sguardo preoccupato negli occhi scuri, color cioccolato.

Bull scoppiò a ridere. «Stai scherzando? Quelle non sono nulla, butto giù uomini che pesano dieci volte di più a ogni partita. Cavoli. Cosa pensi? Che io sia una checca, o qualcosa del genere?»

Samantha fece una smorfia.

«Scusa, devo ripulire il mio vocabolario.» Il giocatore si sentì scottare il viso. Non aveva mai avuto una ragazza come Samantha Drake. Lei era intelligente, bellissima e simpatica, e faceva anche volontariato al Rifugio New Life per le donne e i bambini vittime di abusi. Però non era davvero la sua ragazza, ma solo un’amica. E non un’amica con benefici. Sospirò.

«Anche mio fratello Devon parla in quel modo. Si potrebbe pensare che nessun giocatore di football sia mai andato al college.» Samantha gli porse una bottiglietta d’acqua.

Bull buttò giù tutto in un sorso. «Che facciamo, ora?»

La ragazza iniziò a girare per la stanza, poi catturò il labbro inferiore tra i denti. «Letto, libri, vestiti, sedia a dondolo. Hmm. Quante scatole ci sono ancora in macchina?»

«Due.»

«È tutto, allora. Questo posto sembra piuttosto vuoto.» Samantha si appollaiò sul materasso, sedendosi sui talloni.

«Prima di essertene resa conto, l’avrai già arredato tutto. Andiamo, porto su quelle scatole e dopo usciamo a cena,» ribatté Bull.

«Grazie. Torno subito.» Il sorriso abbagliante di Samantha gli ridusse lo stomaco in gelatina.

Il giocatore si sedette sulla sedia a dondolo, mentre la ragazza lavava via lo sporco da quel suo corpo seducente. O quel che supponeva fosse un corpo seducente. Sylvester Bullhorn Brodsky, conosciuto dai suoi compagni di squadra con il nome di Bull, era attratto da Samantha Drake, e la cosa non lo faceva dormire la notte. Mentre aspettava che lei iniziasse a desiderarlo a sua volta, la sua immaginazione vagava tra una mezza dozzina di cose che gli sarebbe piaciuto farle mentre il getto dell’acqua bollente li scaldava. Lei era molto minuta, mentre lui era enorme: alto un metro e novanta e con centotredici chili di puri muscoli addosso, avrebbe potuto sollevarla con una mano sola.

Samantha lo raggiunse in soggiorno con addosso un prendisole rosso e nero e dei sandali di vernice.

«Wow, hai un aspetto fantastico,» si complimentò Bull.

«Grazie,» replicò lei.

Si diressero verso le scale.

«La mia chiave. Solo mia,» sospirò Samantha, dondolando il suo nuovo portachiavi sul dito.

«Già, sei indipendente,» concordò Bull.

«Dove andiamo?»

«C’è questo nuovo locale in città, si chiama The Greenery. È un ristorante vegetariano, fanno insalate e cazzate di quel tipo. Vuoi provarlo?»

«E cazzate? Non credo di volerle mangiare. Ma un’insalata mi sembra una buona idea.»

«Scusa, scusa.»

Samantha rise. «Sono fiera di te, vuoi andare in un posto dove non servono patatine fritte.»

«Non ho detto questo. Le loro patatine fritte sono biologiche, le fanno con le patate dolci.» Bull fece un sorriso scherzoso e le aprì la portiera dell’auto.

«E sei sicuro che non ci imbatteremo in Devon, lì?» gli chiese la sua amica.

«Ne dubito.»

«Era solo una battuta. Dev non andrebbe mai in un posto così, è un inguaribile carnivoro.»

Bullhorn si mise al volante della sua BMW argentata, mentre Samantha appoggiava la schiena contro i soffici sedili in pelle nera. L’atleta si allacciò la cintura, mise in moto e si spostò dal cordolo della strada.

Il ristorante era a un isolato dal centro di Monroe. Bull aprì la portiera della macchina e la porta del ristorante per Sam, perché sua madre gli aveva inculcato che era suo dovere comportarsi da gentiluomo. Solo perché sei grosso, non significa che devi comportarti da cafone, Sylvester. Si considerava una persona abbastanza di classe, per essere un lineman che giocava in attacco.

Il cameriere li fece sedere a un tavolo all’angolo. I tavoli nel locale erano in bambù e coperti da tovaglie a stampe verdi e bianche che ritraevano un sacco di piante diverse, la stanza era decorata da enormi palme in vaso e altre piante e fiori. A Bull l’atmosfera piaceva, era quasi come trovarsi in una foresta pluviale tropicale.

Ordinarono tè freddo al lampone e un piatto di cuori di palma e olive come antipasto.

Samantha prese in mano il piatto che aveva davanti. «Non ho i piatti. Devo comprare così tante cose, mi ero dimenticata di quanto fosse costoso arredare un appartamento,» sospirò.

«Lascia che ti aiuti. Posso darti qualsiasi cosa ti serva,» offrì Bull.

La ragazza scosse la testa. «Non posso farlo, Sly. Sono andata via dalla casa di mio fratello perché volevo essere indipendente.»

«Okay, allora consideralo un prestito. Può ripagarmi, uh... mai. Che ne dici?» insistette lui.

Samantha gli sorrise. «È così dolce da parte tua, ma non posso proprio accettare. La direttrice del rifugio ha subito un intervento chirurgico e mi ha chiesto di fare il turno di notte mentre lei è in convalescenza. È solo un lavoro part-time, ma aggiungendo i soldi in più che mi procurerà lo stipendio del mio lavoro per i Kings, dovrei farcela.»

«Lavorerai tutto il tempo, così. Quando avremo la possibilità di uscire?» Bull le prese la mano e se la portò alle labbra.

«Avrò ancora tempo per te,» gli assicurò lei.

Lui la guardò negli occhi e vide un lampo di qualcosa di caldo. Che sia desiderio? Il cuore prese a battergli un po’ più veloce. «Non sono mai stato in un posto così. Sai nulla su questo tipo di cibo?» chiese, aggrottando la fronte, mentre leggeva il menù.

«Un po’. Ho visto quelle patatine fatte con le patate dolci.» Samantha alzò le sopracciglia e studiò l’offerta di cibi.

«Le prendo. Che altro?»

«Un hamburger vegetariano?»

«Se c’è abbastanza ketchup, si può mangiare di tutto,» affermò Bull, ma la sua voce non suonava sicura quanto le sue parole.

Sam rise.

Entrambi ordinarono due hamburger vegetariani e due contorni di patatine fritte di patata dolce.

Mentre aspettavano il cibo, Samantha sorseggiò il suo drink.

Bull prese la sua mano minuta tra le sue. «Che facevi, prima di venire a lavorare per i Kings?»

«Lavoravo in una piccola boutique di moda.»

«Ci credo.»

«Che vuol dire?» Samantha alzò le sopracciglia.

«Insomma, ti vesti molto bene. Sei bellissima, riesco a immaginarti lavorare nel campo della moda,» rispose Bull.

«Oh, grazie.» La ragazza abbassò lo sguardo sulle loro dita intrecciate.

Lui le accarezzò il dorso della mano con il pollice. «Non avrai pensato che stessi per dire qualcosa di volgare vero?» le chiese.

«Continuo a chiedermi perché tu non piaccia a mio fratello,» ammise Sam.

Sly si sentì scottare il viso. «Sono solo scemenze da ragazzi. Sai che diciamo delle cose tra di noi, cose sulle donne. Non vuol dire nulla. Insomma, io non direi mai nulla del genere su di te.»

«Hai detto cose del genere riguardo le tue vecchie ragazze?» indagò Samantha.

Il lineman scosse la testa. «La maggior parte dei ragazzi racconta roba inventata e basta.»

«Quindi, stai dicendo che sei un bugiardo?»

Il cameriere arrivò con i loro piatti, interrompendo la loro conversazione. Bull si agitò nervosamente sulla sedia, cercando un modo per cambiare argomento.

Quando il cameriere se ne andò, Samantha continuò ad insistere. «Allora?»

«Non è mentire, non esattamente. Tutti gli uomini esagerano.» Bull spremette del ketchup sul suo hamburger.

«Devon non lo fa, vero?» chiese Samantha.

Sly scoppiò a ridere. «Oh, sì. Se non lo fa, allora è uscito con un paio di ginnaste.»

Le guance di Samantha si tinsero di rosso, mentre spostava l’attenzione sul suo cibo. Mangiarono in silenzio per un po’. Bull divorò le patatine e poi assaltò l’hamburger.

Cambia argomento, bestione. «Vuoi vedere un film, stasera?» chiese.

«Devo fare la spesa. I grandi magazzini sono aperti fino a tardi, e devo prendere una forchetta, un cucchiaio, un piatto e una tazza. Oh, e una macchina del caffè!» rispose Samantha.

Dopo cena, Sly la portò ai grandi magazzini. Samantha riempì il carrello fino a scoppiare e lui mise tutto il resto in un cestino. Controlla il prezzo di tutto. Questa signorina sta attenta ai soldi. Tiffany, la sua vecchia ragazza, non controllava mai le targhette dei prezzi, quando stava con lui. Spendeva i suoi soldi in cose frivole, e questo lo faceva arrabbiare.

«Ci sta tutta questa roba nel tuo bagagliaio?» Sam si morse il labbro.

Bull ridacchiò. «Stai scherzando, giusto?»

Alla cassa, tirò fuori la carta di credito, ma Samantha era decisa a pagare da sola. Quando il totale superò i quattrocento dollari, deglutì nervosamente e impallidì un po’, ma usò comunque la sua carta. Fuori, Sly caricò le borse in macchina.

«Se mi aiuti, ti farò il caffè,» lo tentò Samantha, accoccolandosi sul sedile di pelle, morbido come burro.

«Non c’è bisogno di corrompermi. Ti aiuterei anche senza il caffè,» rispose lui, mettendo in moto la sua Beamer.

L’appartamento di Samantha era al secondo piano di una casa in stile vittoriano a un miglio dal centro. Quando le borse furono tutte sistemate sul bancone della cucina, iniziarono ad aprirle. Mentre lavavano, asciugavano e riponevano i cucchiai di legno, le stoviglie, le porcellane e gli attrezzi da cucina, iniziarono a chiacchierare.

«Hai dei fratelli o delle sorelle?» gli chiese Samantha.

«Sì, cinque,» rispose Sly.

«Anch’io.»

«Anche tu?»

«Quattro dei miei fratelli sono molto più grandi di me. Io e Devon siamo i bambini da menopausa,» spiegò Samantha, e rise.

«Lui è iperprotettivo. È sempre stato così, o si comporta in quel modo solo con me?» volle sapere Sly.

«Fa sempre così. Era carino quando avevo otto anni, ma adesso è solo seccante.»

«Ha mai avuto ragione su un ragazzo con il quale uscivi?»

«Una volta, l’ultima. Quel bastardo mi ha tradita.»

«È terribile,» ringhiò Bull mentre impilava i piatti.

«Devon l’aveva capito subito, diceva che Harry aveva uno sguardo sfuggente e che non riusciva a guardarlo in viso. Diceva che significava che era un bugiardo e un traditore. Sfortunatamente, mio fratello aveva ragione,» spiegò Sam.

Sly le posò un’enorme mano sulla spalla, strizzò un po’ e la lasciò andare. «Mi dispiace, Sam. Comunque, la stupidità di quel tizio è stata la mia fortuna.»

Lei ridacchiò. «Immagino che tu possa dire così.»

Quando finirono, Bull controllò il suo orologio. «Stanotte ho il coprifuoco, domani devo allenarmi. Devo andare,» disse, dirigendosi verso la porta.

«Di già?» domandò Samantha.

Sly sorrise, nel sentire la nota di delusione che trapelava dalla sua voce. Vorrei poter rimanere qui e battezzare quel letto nuovo, piccola. «Verrai a vedere la partita?» le chiese, appoggiandosi contro lo stipite.

«Non me la perderei per nulla al mondo.»

«Bene. Ti cercherò.»

«Ti saluterò con la mano.»

«Che ne dici di uscire sabato?» Sly si fermò di colpo e si voltò.

«Certo. Da te?» chiese Sam.

«Uh, non da me. Usciamo e facciamoci un brunch,» rispose lui.

«Okay.»

«Ti vengo a prendere alla undici?»

«Perfetto,» rispose Samantha.

Bull spostò il peso da un piede all’altro. Sentì il sangue salirgli al viso e i palmi delle mani coprirsi di sudore. «Questa cosa di essere amici è fantastica, ma sono interessato a più di questo. Vorrei che tu fossi la mia ragazza,» confessò.

«Forse. Non hai già la ragazza?» Sam inclinò la testa per poterlo guardare negli occhi.

«No, non esco con qualcuno per più di un paio di mesi da molto tempo.»

«Uh? Ne sono sorpresa, pensavo che i giocatori di football fossero pieni di donne disposte a gettarsi ai loro piedi,» commentò Samantha, stupita.

«Non è quel tipo di ragazza che voglio. Cerco una vera donna, non una da una botta e via,» ribatté Bull.

La ragazza strinse gli occhi. «E com’è una vera donna?»

«Unica, come te.»

«Oh?» Sam sorrise.

«Già. Bella, intelligente e altruista.»

«Devon avrebbe qualcosa da ridire su questo.»

«Su cosa?» chiese Bull, stupito.

«Sul mio essere altruista,» gli rispose lei.

«Nessuna ragazza che aiuta le donne e i bambini vittime di maltrattamenti può essere egoista.» La attirò più vicino a sé. «Allora, sei interessata?»

Samantha abbassò lo sguardo a terra, poi tornò a guardarlo negli occhi. «Potrei esserlo.»

Sly le passò un braccio attorno alla vita e la fece sistemare più comodamente contro di sé. Continuarono a guardarsi negli occhi, mentre chinava il capo, ma Bull li chiuse, mentre catturava la bocca di Sam con la sua. Usò ogni briciola di autocontrollo che aveva per baciarla teneramente. Quando lei gli circondò il collo con le braccia, però, diede libero sfogo alla sua passione e le passò la lingua sulle labbra. Sam le aprì e lui si tuffò ad esplorare la sua bocca. Le loro lingue scivolarono l’una sull’altra, e Bull premette la ragazza ancora più forte contro di sé.

Sentendo che stava per perdere completamente il controllo, fece un passo indietro. Aveva il respiro rotto e tutto il sangue gli stava andando all’uccello, quindi inspirò profondamente per calmare il suo corpo. Non metterle fretta, coglione. Samantha appoggiò la schiena al muro, gli occhi lucidi, la bocca leggermente gonfia e rosea. Sly aveva voglia di gettarsi su di lei, invece ficcò le mani nelle tasche, dove sarebbero state al sicuro.

«Sei bellissima,» sussurrò.

Se conosceva le donne, lei era pronta per passare al livello successivo. Ma lui era davvero capace di leggere le emozioni delle donne? Probabilmente no. Sarebbe stato paziente, con quella puledrina, al contrario di quanto aveva fatto con Tiffany. L’aveva spinta troppo in là e troppo rapidamente, e lei era scappata via, lasciandolo all’altare, pieno di rabbia e di vergogna. Era fuggita con un altro uomo. Bull supponeva che quel tizio avesse fatto le cose con più calma, che le avesse lasciato un po’ di spazio per respirare, non come lui. Si era comportato come un elefante in una cristalleria, e che fosse dannato se avesse fatto lo stesso errore un’altra volta.

Samantha Drake era una donna di qualità. Non era una puttanella, né una ragazza facile, e nemmeno una donna da usare come un giocattolo. Era quel tipo di donna che portavi a casa per farla conoscere a tua madre, e lui era fortunato ad avere la sua attenzione. Quanti bestioni come lui si mettevano con donne di classe? Non era mai successo a nessuno che conoscesse.

Bullhorn Brodsky, la cui voce tonante si sentiva perfino negli Stati vicini, lui che riusciva a mettere in ginocchio un uomo di centotrentasei chili, forse aveva una chance di iniziare una relazione con quella donna squisita. Non mandare tutto a puttane, Sly, si era già ripetuto mille volte.

Se il fratello di Sam avesse avuto voce in capitolo, Sly non avrebbe mai avuto il permesso di starle a meno di quindici chilometri di distanza. Devon non lo conosceva bene, ma era ovvio che qualche vanteria eccessiva nello spogliatoio l’aveva convinto che fosse un grandissimo seduttore, un rubacuori, un uomo al quale interessava solo infilarsi nel letto di una donna e poi sparire. Ma era tutta una bugia. Forse aveva avuto qualche avventura di una notte, ma Samantha Drake non rientrava in quella categoria. Era già mezzo innamorato di lei la prima volta che Sam gli aveva detto ciao.

Alzò una mano in segno di saluto e scese le scale. Gli formicolavano le labbra, e la sua mente archiviò quella sensazione per poterla tirare fuori di nuovo e riviverla nei suoi sogni.

* * * *
[image: image]


SAM CHIUSE LA PORTA d’ingresso e vi si appoggiò contro. Il cuore le batteva all’impazzata, aveva il viso in fiamme e il fiato un po’ corto. Non si sarebbe mai aspettata che quel colosso baciasse in quel modo. Certo, se era veramente un gran seduttore, aveva senso che lo sapesse fare, ma lui le sembrava davvero dolce. L’aveva aiutata a traslocare per tutto il giorno e poi l’aveva portata fuori a cena... e come ricompensa, aveva voluto solo un paio di baci bollenti. Non mi sembra il comportamento di un gran casanova.

Bull sapeva di caffelatte e profumava di un dopobarba che le ricordava gli odori di un bosco, misto a una fragranza unica e tutta sua. Quando gli aveva stretto le dita attorno ai bicipiti, aveva sentito un formicolio attraversarla tutta. Quell’uomo era acciaio puro, tranne che per la sua pelle calda. Si era dovuta appoggiare a lui per reggersi.

Samantha aveva desiderato fare l’amore con Bull, un viaggio fino al Nirvana tra le braccia dell’attaccante sarebbe stato il paradiso. Ma la parte razionale della sua mente era intervenuta e aveva messo freno alla sua libido. E poi, lui non gliel’aveva chiesto, era stato il primo a scostarsi e l’aveva lasciata a bocca asciutta.

I suoi sensi non si erano ancora ripresi: poteva ancora sentire il suo sapore, il suo odore, e alle sue dita mancava toccarlo. Non era molto bello venire lasciata in preda alla frustrazione. Mise il bollitore sul fornello, sperando che una tazza di tè calmasse il suo desiderio, ma sapeva che solo una notte con Sly avrebbe potuto placare le sue voglie. O forse, avrebbe semplicemente attizzato ancora di più il fuoco che la consumava, finché non sarebbe diventato incandescente e avrebbe continuato a bruciare dentro di lei per sempre.

Forse lui aveva cercato di coglierla di sorpresa. A sentire suo fratello, Bullhorn Brodsky era un uomo da evitare, uno che non aveva alcun rispetto per le donne, che avrebbe preso il suo corpo e le avrebbe lasciato il cuore a pezzi. Rabbrividì a quell’idea. Dopo che Harry, quel viscido egoista che aveva frequentato per più di un anno, l’aveva gettata via come una scarpa vecchia per una sciacquetta con un seno doppia D, era diventata diffidente verso gli uomini.

Stava davvero esagerando con la cautela. Era così impegnata a tenere al sicuro il suo cuore, che avrebbe preferito rimanere sola, piuttosto che sopportare di nuovo quel dolore e quella delusione schiacciante. Eccola lì, la bella, talentuosa, dolce Samantha Drake, che aspettava che il Signor Perfezione la scegliesse dallo scaffale e la sposasse. Bullhorn Brodsky avrebbe potuto corrispondere al suo uomo ideale? Probabilmente no, perché nessuno ci sarebbe mai riuscito.

Prima che potesse analizzare la situazione in modo più approfondito, il suo cellulare squillò. Era Stormy Gregory.

«Ho cucinato per Bull Brodsky, ma non lo conosco molto bene. Dove ti ha portata a cena? Bacia bene? Ci sei andata a letto?» le chiese, quando Sam le ebbe raccontato in breve quel che era successo.

«Al The Greenery. Tieniti forte: è un ristorante vegetariano. E sì, bacia bene, ma no, non ci sono andata a letto,» le rispose.

«Un ristorante vegetariano? Non sapevo che ne avessimo uno, a Monroe,» si stupì Stormy.

«È nuovo.» Samantha raccontò la giornata che aveva passato insieme al lineman alla sua migliore amica, nonché fidanzata e convivente di Devon.

«Sembra sexy,» commentò Stormy.

«Lo è, e con quella maglietta senza maniche, è davvero da urlo. Dio, è così grosso, ma anche così gentile. Non mi ha afferrata, né schiacciata, né altro.»

«Ti domandi mai com’è a letto?»

«Che direbbe Devon, se sapesse che mi hai fatto questa domanda?» scherzò Sam.

«Ehi, posso anche avere una relazione seria con lui, ma non sono mica morta. Posso chiedermi certe cose, ma questo non significa che ci proverei, se ne avessi l’occasione. E poi, se hai già lo champagne a casa, perché dovresti volere qualcos’altro?» ribatté Stormy.

«Uh, troppe informazioni. Stai parlando di mio fratello e mi stai facendo venire da vomitare.»

«Sei tu che hai introdotto l’argomento.»

«Lo so, ma ora basta.» Sam alzò una mano come per difendersi, anche se la sua amica non poteva vederla.

«Vuoi continuare a uscire con lui?» le chiese Stormy, cambiando argomento.

«Ci vediamo sabato, ma non dirlo a Devon.»

«Non lo farò. Penso che sia una cosa carina.»

«Io non so cosa credere, Stormy,» ammise Samantha.

«Segui il tuo cuore,» le consigliò l’amica.

Le due donne terminarono la loro conversazione, poi Sam tornò in cucina e ripose gli ultimi, pochi utensili che avevano lavato e asciugato. Seguire il mio cuore? Andrebbe bene, se sapessi cosa c’è nel mio cuore. Mi fido di lui? Non lo so.

Sam si mise a letto con un libro e si preparò a passare una notte insonne. Prima di spegnere la luce, si chiese per l’ennesima volta come sarebbe stato avere Sly lì con lei per inaugurare il nuovo materasso. Lasciò scorrere la mano sul lenzuolo freddo e vuoto all’estremità del letto, e immaginò il modo in cui lui avrebbe scaldato le coperte. Sospirò, poi si sdraiò e lasciò la mente libera di sognare. Si sentiva nervosa e continuò a rigirarsi per un’ora. Poi, disgustata da se stessa, si infilò una vestaglia e andò a piedi nudi in cucina a prepararsi una camomilla.

Era mezzanotte, quindi era troppo tardi per chiamare Stormy. Inoltre, lei di sicuro stava già dormendo, dato che anche Devon era in ritiro. Non poté non sorridere, al pensiero del fidanzamento tra la sua migliore amica e suo fratello. Erano fatti l’uno per l’altra, e il suo cuore desiderava quella stessa intimità con un uomo.

I pensieri di Samantha tornarono a concentrarsi sull’argomento che la tormentava: Sly Bullhorn Brodsky. Un metro e novanta di solidi centimetri d’uomo, capelli castano chiaro e occhi grigi luminosi, penetranti e inquisitori. Era un seduttore e un mascalzone, come dichiarava suo fratello, o era il dolce gentiluomo che l’aveva trattata come una regina?

«Il vero Bullhorn Brodsky può alzarsi in piedi, per piacere?» borbottò tra sé e sé.

Il suo appartamento si affacciava su una stradina laterale di Monroe, una piccola città con ventimila abitanti nel Connecticut, e Sam scrutò la strada, illuminata da un lampione e dalla luna. I primi segni dell’autunno erano visibili nei mucchietti di foglie diventate rosse prima di tutte le altre e nel colore dorato di un alberello tra le case spaziose. La strada era fiancheggiata per la maggior parte da case monofamiliari in stile vittoriano, alcune erano state divise in generosi appartamenti che occupavano piani interi.

Sam vagò tra le stanze, all’improvviso consapevole di quanto spazio ci fosse per una persona sola. Arredare cinque stanze mi costerà una fortuna. Cosa farò con la stanza per gli ospiti?

Si appollaiò sul sedile imbottito sotto la finestra a golfo sul retro della casa. Il cortile, circondato da una recinzione, era rischiarato solo dal chiaro di luna, e le ombre danzavano nelle fresca brezza di settembre.

Se fosse stata una persona paurosa, quell’oscurità mutevole l’avrebbe terrorizzata. Emise un suono di disapprovazione e raddrizzò le spalle. Non sono una pappamolle. La sua spavalderia durò finché un gatto randagio non schizzò attraverso l’erba bruna e quel movimento improvviso la spaventò. Fece un balzo, corse fino alla porta d’ingresso e poi, dopo essersi assicurata che fosse chiusa a doppia mandata, tornò a letto.

Se Sly fosse qui, non avrei mai paura di nulla. Sam si sdraiò sullo stomaco, si infilò un cuscino sotto il petto e gli diede un pugno, e poi piegò la testa verso sinistra. Il pensiero delle braccia forti e le mani grandi del giocatore la fece rabbrividire, i dubbi che aveva su quell’uomo svanirono mentre un’immagine di lei che si rannicchiava nel suo abbraccio e si addormentava sentendosi totalmente al sicuro risvegliava un bisogno nel profondo della sua anima.

I suoi tentativi di negare l’attrazione fisica che c’era tra di loro crollarono nel cuore della notte, quando non era così facile evitare la verità. Aveva notato Sly per la prima volta mentre passava in corridoio, e poi lo aveva intravisto nello spogliatoio, coperto solo da un asciugamano mentre cercava suo fratello. L’imbarazzo le aveva arrossato le guance, ed era corsa fuori ad aspettare Devon, ma il lineman aveva semplicemente riso, senza dimostrare un minimo di pudore.

Sly Brodsky. Bull. Lo desiderava? Sam sorrise tra sé e sé. Certo che sì, ma non aveva intenzione di dirlo a nessuno, soprattutto non a lui. Riusciva a stento ad ammetterlo a se stessa. Bull sembrava contento di aspettare, cosa che le andava benissimo, perché le piaceva avere il controllo della situazione. Comunque, a essere onesti, non l’avrebbe fatto aspettare per sempre, ma solo fino a quando fosse riuscita a sopportare di allontanarsi anche quando bramava di perdersi tra le sue braccia e lasciare che lui la portasse a casa.

Doveva assicurarsi che fosse sincero, e non un cascamorto. Se i sentimenti che Bull dichiarava di provare si fossero rivelati falsi, finti, inventati solo per sedurla, sarebbe fuggita da lui come se l’attaccante avesse avuto la peste. Ma se Sly credeva davvero in quel che diceva, allora sarebbe stata felice di scaldargli il letto. Samantha chiuse gli occhi e si permise d’immaginare che tipo d’amante sarebbe stato. Qualche minuto più tardi, si addormentò.

Sabato mattina, mise sul fuoco la sua nuova caffettiera e si preparò una tazza di cereali. Mentre rimetteva il latte nel frigo, notò un cappellino sul bancone vicino alla porta. Lo prese in mano e vide che era bianco, con la scritta The Kings a lettere turchese scuro. Sorrise, divertita. Di sicuro, è di Sly. Finì la sua colazione, si fece una doccia veloce e indossò i suoi jeans migliori e una maglietta rosa acceso.

È una buona scusa per andare da Sly a fargli una visita a sorpresa. Lanciò uno sguardo all’orologio e si accorse che non erano ancora le otto. Scommetto che è ancora a letto. Sentì un brivido attraversarla, all’idea di svegliarlo. Mi chiedo se dorma nudo. Prese un maglione da un attaccapanni, rovistò nella borsa alla ricerca delle chiavi e si diresse verso la porta.
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Capitolo Due
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Sly viveva in una moderna casa con tre camere da letto che si estendeva per due acri in periferia, appena fuori dal centro della città. Aveva assunto un arredatore d’interni, ma quel posto, ammobiliato con colori neutri, aveva un’aria spoglia, come fosse disabitato. La casa era pulita e ordinata, perché aveva una governante, ma anche fredda e sterile. Non gli piaceva, e così si ritrovava a passare le sue serate a mangiare e bere al The Savage Beast, invece di tornare nella sua gelida abitazione.

Quando si era innamorato di Tiffany, aveva appeso le sue foto ovunque. C’erano suoi ritratti e scatti che li mostravano insieme: a un picnic, sulla spiaggia, mentre facevano di tutto tranne che l’amore. Non gli serviva qualcosa che gli ricordasse quei momenti, perché non avrebbe mai dimenticato le notti bollenti che avevano passato insieme, e che gli erano tornate alla mente mentre si dava piacere da solo, finché non aveva incontrato Samantha Drake.

A meno che non si fosse sbarazzato di quelle foto, non poteva assolutamente invitare Sam a casa sua. Certo, era già passato un anno, ma aveva avuto il cuore spezzato per mesi, e aveva deciso di ricominciare a uscire con le donne solo recentemente. Adesso era schizzinoso, maledettamente schizzinoso, e per questo non aveva trovato molte donne che soddisfacessero i suoi standard. Non aveva alcuna intenzione di spiegare a nessuno cos’era successo con Tiffany. Ripensandoci in seguito, si era reso conto che lei non era la ragazza giusta per lui, ma a quei tempi, lei gli aveva spezzato il cuore. Se Sam avesse visto le foto, avrebbe dovuto spiegarle tutto.

E allora, avrebbe dovuto confessare di essere stato lasciato. Ma che diavolo! Era uno dei lineman attaccanti migliori della NFL, come poteva ammettere che non era riuscito a rimettersi in sesto, che non era riuscito a dimenticare una ragazza volubile che l’aveva mollato di colpo? L’umiliazione l’avrebbe ucciso.

E poi, Samantha avrebbe perso il rispetto che aveva per lui, ammesso che ne avesse almeno un po’. Il suo cuore non si struggeva più per la sua vecchia fiamma, ma batteva a mille all’ora per quella donna sexy dai capelli scuri che gli faceva ribollire il sangue e gli faceva venire voglia di prendersi cura di lei.

Sly era stanco, si era allenato duramente tutta la settimana per l’imminente partita e aveva portato su e giù dalle scale gli scatoloni di Sam, così la notte prima aveva deciso di rimandare il momento in cui avrebbe tolto le foto dalle pareti. Dopotutto, Samantha non sarebbe venuta a casa sua subito, quindi perché preoccuparsi di farlo alle dieci di sera? Così si era spogliato, si era buttato a letto e ben presto si era addormentato profondamente.

Come al solito, si alzò e si fece la doccia di buon’ora, poi si annodò un asciugamano attorno alla vita e andò a piedi nudi in cucina, fermandosi a raccogliere il giornale che era stato spinto attraverso la fessura sulla porta. Il caffè era pronto, e per questo benedì mentalmente Agatha, la governante. Quella donna metteva sempre la caffettiera sul fuoco alle sette di mattina. Bull si versò un po’ di caffè in una tazza e aggiunse un po’ di zucchero e latte. Il primo sorso era sempre il migliore. Beh, magari il secondo. No, il terzo. Si sedette al tavolo rotondo nella sua moderna, immacolata cucina in acciaio e aprì il quotidiano.

Il trillo del campanello lo fece sobbalzare. Chi diavolo è a quest’ora? Sbirciò dallo spioncino e la mascella gli cadde a terra. Merda! È Sam.

«So che sei lì dentro, pigrone. Forza, alzati. Apri la porta,» gli ordinò la ragazza. Sly la vide sporgersi verso la porta e cercare di sbirciare all’interno.

Ritrasse la testa di scatto, come se lei potesse vederlo.

«Sly! Sly, so che sei a casa. La tua macchina è qui. Alzati.»

Sly si guardò attorno e vide le foto che era stato troppo stanco per togliere. Merda!

Samantha cominciò a bussare. «Sly, stai bene?» La preoccupazione traspariva chiaramente dalla sua voce.

Il giocatore aprì la porta di qualche centimetro. «Non sono ancora vestito, piccola. Sei in anticipo,» si scusò.

«Sei sorpreso?»

«Puoi dirlo forte.»

«Hai lasciato il cappellino a casa mia.» Samantha gli sventolò il colorato logo dei Kings davanti al viso.

«Oh, sì. Grazie,» rispose Sly. Pensa. Pensa!

Il sorriso della ragazza svanì, e alzò le sopracciglia. «Sei arrabbiato?»

«Certo che no. No, no. Non sono arrabbiato. Solo che... beh, non ti aspettavo, e...»

«C’è una ragazza là dentro?» Il tono di Sam cambiò bruscamente e lei cominciò a spingere contro la porta.

L’orgoglio ferito di Sly prese il sopravvento, e la spalancò. «Stai scherzando? Certo che no!»

Lo sguardo di Samantha percorse il suo corpo come una mano calda. Sly strinse l’asciugamano per evitare che cadesse e arretrò.

«Vado a vestirmi. Torno subito.»

«Non vestirti elegante per me.» Sam ridacchiò, osservando con interesse il suo corpo quasi nudo.

Bull corse in camera da letto e sbatté la porta, poi gettò l’asciugamano su una sedia e si infilò i boxer e i jeans. Dopodiché, prese una maglietta pulita da un appendino nell’armadio e sfrecciò giù per le scale. Devo scendere prima che veda quelle foto. Non capirebbe mai, e se ne andrebbe per sempre.

Per un uomo della sua stazza, sapeva muoversi rapidamente, soprattutto quando faceva i gradini due alla volta. Arrivò al piano di sotto proprio mentre Samantha iniziava a esaminare il soggiorno. Devo tenerla fuori dallo studio.

I suoi piedi nudi scivolarono sul pavimento ben lucidato, e Sam si girò verso di lui, quando andò a sbattere contro il muro.

«Chi è questa?» gli chiese, indicando una foto di Tiffany.

«Chi?» domandò a sua volta Sly, fingendo di non capire.

«La bionda. Questa qui. Quella proprio davanti a te.» Sam gli sventolò davanti al naso una foto larga otto per dieci centimetri, incorniciata e lucida.

«Lei?»

«Uh, sì, lei. Chi è?» Samantha spostò il peso da un piede all’altro, nervosamente.

«Tiffany, una con cui uscivo.»

«Uscivate insieme? Tutto qui? Le sue foto sono appese dappertutto.»

«Uh, beh,» borbottò Sly, ficcandosi le mani in tasca.

Samantha si spostò verso la mensola sopra il camino. Lì c’erano altre due foto più piccole che lo ritraevano con Tiffany mentre sorrideva come uno scimmione. Il collo le si arrossò per la rabbia. «E queste? Sempre Tiffany?»

L’attaccante annuì e le tolse di mano le foto, quando lei le strappò dalla mensola.

«E questa?» Sam prese un’altra cornice più piccola da una libreria.

«Uh uh.» Bull tentò di tenere in equilibrio la pila che stava crescendo tra le sue braccia, mentre la ragazza afferrava ogni immagine e gliela porgeva, le guance sempre più rosse a ogni passo che faceva.

Quando Sam allungò una mano verso la foto sul tavolino da caffè, Bull liberò una mano e gliela strinse attorno al polso. «Aspetta, aspetta, Sam. Che stai facendo?»

«Dici di essere tanto pazzo di me, ma a me sembra che sia lei quella che ami,» lo accusò lei.

«Non è vero. È successo tanto tempo fa.»

«Quanto?»

«Un anno.»

«Allora, perché hai ancora le sue foto dappertutto?» Gli occhi di Samantha si riempirono di lacrime, ma le scacciò battendo le palpebre.

Sly appoggiò con delicatezza le cornici sul tavolo, la prese per mano e la portò in cucina. «Caffè o tè?» le chiese, facendosi strada verso la caffettiera.

«Una spiegazione,» rispose Sam.

«Questo l’avevo capito, ma io ho bisogno di un altro po’ di caffè. E tu?»

La donna scosse la testa, sembrava che non avesse intenzione di farsi ingannare dai suoi tentativi di prendere tempo.

Bull sospirò. È ora di dire la verità. Si riempì di nuovo la tazza e ci versò latte e zucchero, poi si sedette accanto a Sam e le strinse le dita tra le sue, tenendo prigioniera la sua mano. Per un attimo, Sam lo strattonò, cercando di liberarsi, ma poi lasciò che le loro mani rimanessero unite.

«Tiffany e io ci siamo frequentati per un anno. Sì, sono stato il casanova che Devon crede io sia anche adesso. Il casanova che ero. Lo ero, finché non incontrai lei. Cambiò tutto per me, o così credevo. Le feci la proposta, e lei accettò.» Sly fu sorpreso di scoprire che provava ancora dolore, quando raccontava quella storia, e si fermò per riprendere fiato.

«Perché non vi siete sposati?» volle sapere Sam.

«Ci sto arrivando,» le rispose.

La donna batté il piede per terra, impaziente, lasciando vagare lo sguardo dalle credenze al lavello, fino a posarlo sul pavimento.

Sly sentì l’umiliazione crescere dentro di sé. Chinò il capo e si guardò le mani. Diglielo o la perderai.

Samantha liberò le dita dalla sua stretta e spinse via la sua sedia.

Bull fermò quel movimento appoggiandole una grossa mano sulla schiena. «Lei mi lasciò all’altare,» disse tutto d’un fiato.

Sam si fermò di scatto, poi si rilassò. «Lei cosa?»

«Mi hai sentito.»

«Sul serio?»

«Ero lì con quel cazzo di vestito da pinguino, davanti a un centinaio di persone. C’erano i miei compagni di squadra, il Coach, la mia famiglia.» Un dolore al cuore che Sly credeva di aver dimenticato tornò a farsi sentire all’improvviso, attraversandolo come un coltello ben affilato. Sentì la rabbia bruciargli sul collo.

«Oh, mio Dio. Sly, mi dispiace tanto.» Sam gli posò una mano sul braccio muscoloso.

«Sposò un uomo con il quale lavorava. Immagino che insieme facessero più che lavorare.» Sly le rivolse un sorriso ironico.

«Sposò un altro?»

«Quello stesso giorno. Lui la aspettava alla fine della strada e lei corse via, con il vestito da sposa e tutto il resto ancora addosso. Saltò sulla sua macchina e partirono. Non l’ho più sentita da allora.»

«È una cosa orribile. Dev’essere stato terribile per te.» Sam si sporse per dargli un bacio sulla guancia.

Sly scattò in piedi e aprì in un gesto brusco l’anta di un armadietto in basso. «Quel capitolo è chiuso. Posso anche sbarazzarmi delle prove.» Afferrò il cestino della spazzatura con una mano e si diresse lentamente verso il soggiorno. Uno a uno, gettò tutti i suoi ricordi nel cestino.

Sam lo fermò. «Sicuro di volerlo fare?»

Lui alzò le spalle. «Ora non ha più senso tenerle, sono solo uno spreco di spazio. E poi, ti fanno stare male.»

«Non preoccuparti per me. Sono una parte del tuo passato.»

«Ed è lì che devono rimanere, nel passato. Dimenticate.» Bull prese il cappellino dal tavolino da caffè su cui Samantha l’aveva lasciato cadere e se lo mise in testa, chiuse il sacchetto e si diresse verso la porta sul retro. «Torno subito, poi ti porto fuori a fare colazione.»

* * * *
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SAMANTHA SI SEDETTE sul divano beige in pelle scamosciata e incrociò le gambe. Bull aveva buttato via le foto, ma questo significava che non gli importava più della sua ex o che non voleva che lei gli facesse domande sull’argomento? Quel bestione iniziava a piacerle, aveva iniziato a provare dei sentimenti per lui. Sembrava un uomo molto dolce, era incredibilmente premuroso ma non le dedicava tutte quelle attenzioni nel tentativo di spingerla verso la sua camera da letto. Eppure, Devon diceva che era un casanova, un donnaiolo. Scosse il capo, quel conflitto interiore le dava il mal di testa.

Quando Bull tornò, Sam si alzò in piedi. «Ho mal di testa. Credo che andrò a casa,» annunciò.

Lui le posò una mano sul braccio. «Ti prego, non andartene. Se avessi saputo che saresti venuta, mi sarei sbarazzato di quelle foto prima che arrivassi.»

«Volevi nascondermi l’esistenza di quella donna?» Sam sentì l’ira divamparle nel petto.

«Certo che no. Era già da molto tempo che volevo farlo, ma ero troppo pigro per occuparmene.»

«O magari ti piace guardarla e basta?»

Sly abbassò lo sguardo sul pavimento. «Non sai come ci si sente.»

«Certo che lo so. Non sei l’unico che ha sofferto per via di un cuore infranto, Sly,» ribatté Samantha.

Lui
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